Piketty: "Tsipras non è il male meglio di populisti e xenofobi. Il vero pericolo per l'Europa è l'ipocrisia di Juncker e Merkel"

L'economista francese: "Con un governo di sinistra dalla Grecia può partire una rivoluzione democratica: aiuterà a rivedere l'austerity che soffoca l'Unione con meno risorse per pagare i debiti pubblici e più sviluppo"
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“Non capisco perché le cosiddette cancellerie europee siano così terrorizzate dalla probabile vittoria di Syriza in Grecia. O meglio, lo capisco, però è ora di smontare le loro ipocrisie". Thomas Piketty, docente all'Ecole d'économie parigina, "l'economista più autorevole del 2014" come lo ha definito il Financial Times, è sceso in campo con tutta la sua grinta con un editoriale pubblicato ieri da Liberation . "Serve in Europa una rivoluzione democratica", ha scritto e ce lo ripete chiaro e forte al telefono dall'aeroporto di Parigi mentre sta per imbarcarsi per New York, la città che ha lanciato il suo "Capitale nel XXI secolo" come libro dell'anno grazie all'endorsement del premio Nobel Paul Krugman.

Professore, però Tsipras si è fatto strada sventolando la bandiera dell'uscita dall'euro...
"Sì, ma ora ha molto ammorbidito le sue posizioni. Si è rivelato, all'opposto, un leader fortemente europeista, una posizione che si assesterà ulteriormente se com'è probabile dovrà formare un governo di coalizione, visto che secondo i sondaggi non avrà più del 28% e quindi 138 seggi, 12 in meno della maggioranza. I più probabili alleati come sapete sono il neocostituito partito di centrosinistra Potami e l'altra forza di sinistra democratica Dimar, che gli garantirebbero un altro 8-10%. Certo, Syriza farà valere le sue posizioni in Europa, ma non sarà un male, anzi".

Qualcosa accadrà, insomma. Ma è sicuro che non sarà qualcosa di dirompente?
"Senta, guardiamo la situazione con realismo. La tensione in Europa è arrivata a un punto tale che in un modo o nell'altro scoppierà, entro il 2015. E tre sono le alternative: una nuova crisi finanziaria sconvolgente, l'affermazione delle forze di destra che realizzano la coalizione di cui stanno mettendo le basi incentrata sul Fronte Nazionale in Francia e comprendente la vostra Lega e forse i 5 Stelle, oppure uno choc politico proveniente da sinistra: Syriza, gli spagnoli di Podemos, il Partito democratico italiano, quel che resta dei socialisti francesi. Finalmente alleati e operativi. Lei quale soluzione sceglie? Io la terza".

La famosa "rivoluzione democratica", insomma. Quali dovrebbero essere i primi atti?
"Due punti. Primo, la revisione totale dell'attuale politica basata sull'austerity che sta soffocando qualsiasi possibilità di recupero in Europa, a partire dal Sud dell'eurozona. E questa revisione deve per primissima cosa prevedere una rinegoziazione dei debiti pubblici, un allungamento delle scadenze, eventualmente dei condoni veri e propri di alcune parti. È possibile, glielo assicuro. Vi siete chiesti perché l'America marcia alla grande, così come l'Europa fuori dall'euro come la Gran Bretagna? Ma perché l'Italia deve destinare il 6% del proprio Pil al pagamento degli interessi e solo l'1% al miglioramento delle sue scuole e università? Una politica incentrata solamente sulla riduzione del debito è distruttiva per l'eurozona. Secondo punto: un accentramento presso le istituzioni europee di politiche di base per lo sviluppo comune a partire da quella fiscale, e magari riorientare quest'ultima tassando di più le maggiori rendite personali e industriali. Su queste materie fondamentali si deve votare a maggioranza e non più all'unanimità, e poi vigilare perché tutti si adeguino. Più centralità serve anche su altri fronti a somiglianza di quanto si sta cominciando a fare per le banche. Solo così si potrà omogeneizzare l'economia e sbloccare la frammentazione di 18 politiche monetarie con 18 tassi d'interesse, 19 da inizio gennaio con la Lituania, esposta al flagello della speculazione. Non rendersene conto è miope e, quel che è peggio, profondamente ipocrita".

Le "ipocrisie europee" di cui parlava all'inizio: a cosa si riferisce più precisamente?
"Andiamo con ordine. Il più ipocrita è Jean-Claude Juncker, l'uomo al quale incoscientemente si è data in mano la commissione europea dopo che per vent'anni ha condotto il Lussemburgo a una sistematica depredazione dei profitti industriali del resto d'Europa. Ora pretende di fare il duro e di prendere un giro tutti con un piano da 300 miliardi che però è finanziato solo per 21, e all'interno di questi 21 la maggior parte sono fondi europei già in via di erogazione. Parla di "effetto leva" senza neanche rendersi conto di cosa sta parlando. Al secondo posto c'è la Germania, che fa finta di aver dimenticato il maxi-condono dopo la seconda guerra mondiale dei suoi debiti, scesi di colpo dal 200 al 30% del Pil, che le ha permesso di finanziare la ricostruzione e la prepotente crescita degli anni successivi. Dove sarebbe andata se fosse stata obbligata a ridurre faticosamente il debito a colpi dell'uno o due per cento all'anno come sta costringendo a fare il sud Europa? La terza piazza nell'imbarazzante classifica delle ipocrisie spetta alla Francia, che ora si ribella alla rigidità tedesca ma è stata in prima fila nell'affiancare la Germania quando è stata impostata la politica dell'austerity, e altrettanto decisa sembrava quando con il Fiscal Compact del 2012 si sono condannate le economie più deboli a ripagare i debiti fino all'ultimo euro malgrado la devastante crisi del 2010-2011. Ecco, se saranno smascherate e isolate queste ipocrisie si potrà ripartire per lo sviluppo europeo nell'anno che sta per iniziare. E Syriza farà meno paura". 

